
R iparte 
oggi la grande sfida tra Rai e Berlusconi 
Da un lato Morandi con «Diventerò padre» 
dall'altro la diva Sofìa con «Mamma Lucia» 

D a domani Vedireim\ 
alle 20 su Raitre la «Divina commedia» letta 
da Albertazzi, Sbragia e Salerno 
su musiche di Sciattino ((seguite a Torino) 

CULTURAe SPETTACOLI 

sopra Berlino 
• • AMBURGO. Chissà per 
quale motivo protondo la figu­
ra di Icaro è molto più viva 
nella memoria collettiva di 
quella di tuo padre Dedalo 
che, testimone della morte 
del figlio, fu condannato a so­
pravvivere con questo ricordo 
nel cuore, Eppure Dedalo, ar­
chitetto, inventore e sculture, 
fu un personaggio storico de­
cisamente più importante. Da 
Sturz Dcdalus (La caduta di 
Dedalo), una raccolta di sag­
gi, poesie e tèsti di canzoni è II 
libro al quale Wolf Blermann 
sia attualmente lavorando. In 
uno spettacolo teatrale a Ber­
lino nel 1987, fagocitato dai 
festeggiamenti per II 750" del­
la città, ne aveva già presenta­
lo un'anteprima: «Cosa sareb­
bero diventati Ulrike Meinhof 
e RUdi Dilischi» se avessero 
continuato a vivere? Forse de­
gli anonimi deputati dei Verdi 
di cui nessuno avrebbe più 
sentito parlare», osservava al­
lora e, parafrasando Anna Se­
gherà: «I morti rimangono gio­
vani nel ricordo». 

Wolf Blermann ha 52 anni e 
considera le cose da una pro­
spettiva più globale e com­
plessiva rispetto a quando ne­
gli anni Settanta componeva I 
lesti del suo Icaro prussiano. 
CI Incontriamo nella sua casa 
di Altona, Il quartiere cultural­
mente più vivace di Amburgo, 
dove vìve dal 1976, anno In 
cui venne privato della cittadi­
nanza della Repubblica de­
mocratica tedesca. 

Personalmente II senti più 
vicino a Icaro o a Dedalo? 
•Quando vivevo nella Germa­
nia orientale mi vedevo più 
come un Icaro e avevo paura 
di cadere. Adesso penso più 
di essere un Dèdalo, cioè 
quello che è stato costretto a 
sopravvivere. Gli Icari sono gli 
entusiasti, I romantici, quelli 
che hanno il cervello ellerve-
sccnte e hanno la fortuna di 
morire giovani. Non che io ab­
bia nostalgia della morte, non 
sono un suicida. Si può morire 
come Georg Bùchner, oppure 

come Goethe. Questo non ha 
niente a che vedere con il fat­
to che non si viva volentieri. 
Tutti quelli che hanno l'aspira­
zione a vivere una vita viva de­
sidererebbero essere morti, Il 
desiderio della morte è sol­
tanto l'immagine riflessa di un 
anelito verso una vita viva. Ciò 
spiega anche perché Icaro 
permane in modo più intenso 
nella memoria dell umanità». 

In tutti questi anni Bler­
mann non ha mai cessato di 
essere popolare in Germania 
e negli ultimi tempi è stato 
preso letteralmente d'assalto 
dalla stampa, da quando cioè 
le autorità tedesco-orientali 
hanno estromesso e privato 
della cittadinanza anche il 
cantautóre Stephen Kra-
wczyk, che da molti è stato 
salutato come li suo successo­
re - definizione questa che 
comunque non piace a nessu­
no del due. La storia di Bler­
mann è anche molto diversa e 
particolare. Nalo ad Amburgo 
da genitori comunisti - il pa­
dre fu ucciso ad Auschwitz 
per la sua attività antifascista -
dopo la guerra militò attiva­
mente nella Ftìj (l'organizza­
zione giovanile comunista) e 
nel 1953, poco dopo la morte 
di Stalin, decise di trasferirsi 
nella Germania democratica 
per vivere la propria ideologia 
nella pratica, 

•lo volevo vivere nella Rdt. 
Per tanti anni ho creduto e 
sperato che quei paese, anche 
se pieno di diletti, rappresen­
tasse comunque una speranza 
storica. Ritenevo che dal pun­
tò di vista storico sarebbe sta­
to più facile portare sulla stra­
da del socialismo una società 
deformata stalinianamente 
piuttosto che una società ca­
pitalistica. Facevo parte di 
quei comunisti che avevano 
deciso di migliorare quel pae­
se, di cambiarlo*. 

Eri anche membro del par­
tito? «No, la mia domanda di 
iscrizione fu respinta a causa 
del mip atteggiamento criti­
co». 

• • BERLINO. Per Friedrich 
Nietzsche non è ancora venu­
to il tempo di ottenere anche 
nelle librerie della Rdt il posto 
che ha nel pensiero tedesco; 
egli resta tra gli ultimi grandi 
esclusi. Sembrava che il «tur­
no» di Nietzsche tosse arrivato 
quando al Congresso degli 
scrittori, alla fine di novembre 
scorso, Stephen Hermlin, uno 
degli autori più prestigiosi e 
•ascoltati» della Rdt, diceva: 
ho sempre considerato Nie­
tzsche uno dei pensatori più 
stimolanti dell'ultimo secolo. 
Qui da noi nella Rdt egli non 
esiste; è una lacuna, perché I 
socialisti non possono Ignora­
re nessuna grande personalità 
della cultura. Ora è lo stesso 
Hermlin a essere scettico sulla 
possibile apparizione, a breve 
scadenza, di opere del filoso­
fo tuttora al bando. Al con­
gresso Hermlin aveva attacca­
to con estrema durezza l'auto­
re di un recente saggio su Nie­
tzsche, Wolfgang Harich, tac­
ciandolo di «dogmatismo zda-
novisla». Per averne un'idea, 
Harich, che rappresenta la 
corrente più ottusa verso l'o­
pera del filosofo, è arrivato a 
delinlre lo studioso italiano di 
Nietzsche Mazzino Montinari, 
•un filologo tanto innamorato 
dell'oggetto della propria ri­
cerca da giungere a posizioni 
pazzesche». Hermlin ha oggi 
72 anni, durante il nazismo fu 
esule In mezzo mondo, è un 
poeta molto amato in Rdt e un 
sup volume è uscito anche in 
Italia per Feltrinelli. Lo abbia­
mo incontrato nella sua villet­
ta di Pankow. 

Non è dunque In program­
mai attualmente, la pub­
blicazione delle opere d i 
Nletzache? 

Per II momento certamente 
no. Le c/ioncAesI sono ridotte 
dopo l'attacco di Harich. A 
me risulta che la direzione del 
partito è sostanzialmente fa­
vorevole a un'apertura In 
campo culturale dell'arte, di­
versa è la situazione negli stra­

ti intermedi del partito. Nel 
nostro paese abbiamo uno 
stato di cose che In generale 
gli stranieri non capiscono. 
Nelle varie province abbiamo 
come una serie di principati 
feudali che culturalmente non 
seguono una linea comune. 
Un primo segretario di distret­
to è autorizzato a esercitare la 
sua censura, e questo riguarda 
anche la letteratura. 

Eppure al congresso degli 
scrittori la sua energica 
denuncia contro certi «ma­
rescialli della cultura» è 

. t u t a aottollneau da molti 

Vorrei lare dapprima una pre­
cisazione e chiarire perché 
Nietzsche da noi è tanto con­
testato. Per me questo è sba­
gliato ma è una realtà. I fasci­
sti tedeschi si sono richiamati 
in alta misura a Nietzsche, 
spesso a torto ma non sempre 
a torto. Questo filosofo è una 
figura complessa e multiforme 
ed effettivamente da lui parto­
no alcuni legami con il fasci­
smo. Questo è stato affermato 
anche da Thomas Mann. E ve­
ro che egli esaltava la «bestia 
bionda», l'archetipo del ger­
manico, ma condannò anche 
la politica di violenza di Bi-
smarck. Si tratta di uno scritto­
re complesso, tuttavia io cre­
do che in uno stato socialista 
non si passano adottare atteg­
giamenti unilaterali verso 
grandi figure della vita intellet­
tuale. Desidero anche specifi­
care che per me al Congresso 
la questione di Nietzsche è 
stata direi secondaria, lo ho 
voluto polemizzare contro un 
dogmatico che conosco da 
decenni, contro Wolfgang 
Harich. 

t questi uno del «mare­
scialli della cultura*, la cui 
parola ancora oggi ha tan­
to peto? 

La gente come Harich dalla 
lotta contro Nietzsche, per lo­
ro molto logica, traggono la 
conclusione che Stalin e Zda-

WOLF BLERMANN 

«Cambierà, 
deve cambiare» 

P A O L A V I T I 

Bambini sul monumento a Karl Marx a Berlino Est 

STEPHEN HERMLIN 

Nietzsche non 
abita ancora qui 
nov hanno avuto ragione nella 
condanna dell'arte moderna. 
Per questa gente tutta l'arte 
del Ventesimo secolo è arte 
da combattere, che non deve 
avere posto nella società so­
cialista; tutta l'arte che va dai 
futuristi italiani agli espressio­
nisti e al surrealismo francese; 
tutta la letteratura moderna da 
Musi) a Joyce e Kafka. È tutta 
un'epoca che questa gènte 
vorrebbe (osse cancellata. 
Noi qui abbiamo avuto dure 
battaglie, io vi sono stato 
coinvolto direttamente e pos­
so dire di avervi trascorso un 
terzo della mia esistenza. 

Credo debba estere amaro 
per lei affermare di aver 
dovuto trascorrere uà ter-

LORENZO M A U G C R I 

zo della vita a difendere 
Kafka e gU espressionisti 
da certi «energumeni Igno­
ranti e dogmatici* (come 
lei faa detto nel tuo dlscor-
to al congresso): quali so­
no I risultati più evidenti 
di queste battaglie? 

Fino a quindici anni addietro 
da noi non era stato pubblica­
to un solo rigo di Kafka. In un 
bellissimo intervento al con­
gresso della pace a Mosca, 
nel 1962, Jean-Paul Sartre 
mostrò come i russi, allora, 
fossero caduti in una trappola 
degli americani ì quali affer­
mavano che Kafka, morto nel 
1924, avesse previsto, profeti­
camente, In stalinismo, (n 
realtà Kafka aveva illustrato la 

vita quotidiana sotto il regno 
asburgico. Kafka fu dichiarato 
«anticomunista» e anche da 
noi - che in quel tempo erava­
mo una sorta di piccolo satel­
lite sovietico (ma oggi non lo 
siamo più, oggi!) - anche da 
noi fu condannato come «an­
ticomunista», È solo un esem­
pio, questo. Ma qualcosa è 
cambiato, sono usciti i libri di 
Gunter Grassi e di Ezra Pound, 
i quadri di Max Beckmann, 
Paul Klee, Franz mare, Kìr-
chner, sono riapparsi nei no­
stri musei. Negli ultimi anni 
abbiamo recuperato enorme­
mente, non Ilio da lamentarmi 
troppo... 

Ma In ogni caso molto tem­
po è andito perso e anche 

Che cosa ti rimproverava­
no? «Potrei farti vedere i ritagli 
dei giornali del partito sui qua­
li c'era scritto che ero un con­
trorivoluzionario e mi ero al­
leato con gli assassini di mio 
padre, che ero politicamente 
e sessualmente perverso, ero 
contro la collettività e mette­
vo in ridicolo ì governanti». 

Eppure tu criticavi la Rdt 
proprio perché amavi il pae­
se... «Certo, questo lo avevano 
capito e proprio per questo mi 
hanno particolarmente odia­
to. La critica dall'interno è 
sempre quella che fa più male. 
Si può dire che ciò che più mi 
hanno rimproverato è che fos­
si un comunista». 

Net 1960 Biermann iniziò la 
sua attività artistica. Dapprima 
come assistente di regia al 
Berliner Ensemble poi dedi­
candosi soprattutto alla musi­
ca e alla canzone politica. Le 
sue ballate dal contenuto 
apertamente critico si diffuse­
ro velocemente in tutta la na­
zione e dal 1964 gli fu impedi­
to di cantare pubblicamente. 
Lui si esibiva così soltanto per 
gli amici in casa sua, ma i suoi 
testi circolavano clandestina­
mente sotto forma di sami-
zdat. 

«lo ebbi la fortuna - ripren­
de - di venire chiamato per 
nome. Se sì deve essere vietati 
è meglio esserlo come perso­
ne facilmente riconoscibili e 
non stare in una lista anoni­
ma. E dato che avevo supera­
to il limite dell'anonimità tutto 
si capovolgeva e qualsiasi co­
sa 1*J autontà facessero contro 
di me mi tornava utile. Natu­
ralmente avrei potuto vivere 
ancora meglio se mi avessero 
culi ito a morte. Ma non si 
I u i avere tutto, Non vennj. 
m ppùìré rinchiuso ih prigióne. 
Sipovano che se si rinchiude 
un uccello * famoso questo 
canta più forte*. 

Nel 1976 gli fu concesso un 
visto per una tournée nella 
Germania federale e dopo un 
primo megaconcerto a Colo­
nia apprese, dalla radio che 

era stato privato della cittadi­
nanza della Germania demo­
cràtica, Questo provvedimen­
to radicale delle autorità di 
Berlino Est segnò una cesura 
storica nell'evoluzione politi­
co-culturale del paese e pro­
vocò una reazione a catena di 
proteste e repressioni i cui 
strascichi sono ancora palpa­
bili. Ebbe inoltre inizio un eso­
do culturale che non accenna 
ad arrestarsi. «Io penso che 
una estromissione forzata dal 
paese sia ancora peggio dì 
una condanna al carcere. 
Questo Io hanno fatto i nazi­
sti-, 

Che speranze intravedi per 
un cambiamento nella Rdt? 
Ritieni possibile una trasfor­
mazione di quel sistema come 
sta avvenendo in Unione So­
vietica? «Se non ci fosse que­
sta possibilità te autorità non 
sarebbero così nervose. Ri­
tengo che questa eventualità 
sia molto grande e probabile. 
Se Gorbaciov non viene ab­
battuto né dai suoi nemici né 
da se stesso, allora anche la 
Rdt dovrà prima o poi andare 
in quella direzione. Nel rap­
porto con l'Unione Sovietica 
c'è già stato un periodo analo­
go a questo. Cominciò nel 
1956 con la cosiddetta desta­
linizzazione. Allora Ulbricht, 
che era il capo del partito e 
dello Stato, si rifiutò tenace­
mente per quattro anni di se* 
guire quel nuovo corso. Que­
sta volta forsenon ci vorranno 
quattro anni perché il proces­
so storico è molto veloce. 
Quando venti anni fa le truppe 
del Patto di Varsavia entraro­
no a Praga quelli come me 
erano disperati, ma pensava­
m o ; / ^ .un.gjorno que|te con-

, tradizioni sociali e quei con­
flitti ̂ esplòderanno nell'Unio­
ne Sovietica, allora sarà diver­
so; non ci sarà più un grande 
fratello che possa di nuòvo 
appianare tutto con i suoi car­
ri armati". È ciò che si sta ve­
rificando adesso: Honecker 
non può entrare in Unione So-

1 vietica con i suoi panzer». 

I l presente non è poi così 
roseo. Qualcosa non è poi 
uscito ma molto non può 
essere pubblicato e persi­
no lei, che è considerato 
un «liberal*, sembra giu­
stificare certe censure... 

Le rivoluzioni socialiste in 
questo secolo si sono svilup­
pate in condizioni ecceziona­
li, ed è stato necessario im-. 
porre misure rìgidissime, per 
la sopravvivenza. Misure coer­
citive sono state imposte in 
tutti i campi e quelle per l'edi­
toria sono state certamente di 
minore durezza. Da noi non 
c'è stata una guerra eh/ile, ma 
abbiamo condotto una guerra 
senza armi, in cui alcune mi­
gliaia di comunisti sopravvis­
suti hanno combattuto con un 
popolo fascista. Qui non c'e­
rano dei fascisti, qui il popolo 
era fascista, e ancora oggi c'è 
abbastanza gente che con en­
tusiasmo mi impiccherebbe al 
primo albero. Qui si esercita il 
potere dove il 95, il 98% della 
popolazione era dalla parte di 
Hitler. Io non mi pronuncerò 
mai perché qui sia pubblicato 
il «Mein Kampf» di Hitler. Altri 
possono permetterselo, an­
che adducendo che si tratta di 
documenti storici. Io non mi 
pronuncerò mai in suo favore. 
lo utilizzo sempre la formula 
di Brecht: nel socialismo li­
bertà per tutta la letteratura, 
con una sola eccezione; liber­
tà per tutta l'arte, con una sola 
eccezione: l'eccezione è per 
l'incitamento all'odio razziale, 
all'odio tra i popoli, l'incita­
mento alla guerra. 

Ma qual è U confine tra 
queste «eccezioni» e la 
censura? 

Voglio darle una spiegazione 
razionale, che viene da una 
vecchia paura. Sul comunista 
tedesco, dal 1933, pesa come 
una maledizione. Allora era­
vamo il più forte partito comu­
nista, dopo quello sovietico. 
Avevamo la maggiore respon­
sabilità di opporci al fascismo. 
Perdemmo quella battaglia, 

nel 1933, e in gran parte per 
nostra colpa. Abbiamo quindi 
una parte di responsabilità -
da allora questo è dentro d i 
noi - nello scoppio della se­
conda guerra mondiale. Ci 
siamo impegnati a non per­
mettere che tomi un pericolo 
fascista. Questo è come un 
peso che portiamo, che in 
ogni circostanza controversa 
emerge, riaffiora. Ancora 
qualche mese fa, in una chiesa 
evangelica di Berlino, c'è sta­
ta una vera manifestazione dì 
radicalismo di destra. Sono 
state cantate perfino Canzoni 
fasciste. In un'altra chiesa, in 
un villaggio presso Berlino, a 
un gruppo di studenti africani 
è stato gridato «fuori i negri!», 
«fuori ì negri!», ed è stato ap­
pena impedito che si cantasse 
il «Deutschland uber alles». 
C'è un fascismo latente... 

Io un paese come la Rdt, 
queste manifestazioni 
Inattuali di pochi forsen­
nati possono davvero es­
sere considerate un peri­
colo? 

lo non ho paura di questi fatti, 
forse perché ho nostalgia del­
la lotta aperta. Divenni comu­
nista a sedici anni, quando sì 
camminava con la pistola in 
tasca, durante la Repubblica 
di Weimar, e ogni notte ci si 
scontrava con ì fascisti e sulle 
strade restavano sempre dei 
morti. Ma c'è un fascismo pre­
sente, e in questo momento è 
davvero diffìcile insistere con 
i nostri dirigenti: «Lasciateci 
pubblicare Nietzsche». Tutta­
via voglio riaffermare che, in 
questo paese, appartengo a 
coloro che chiedono sia abo­
lita la censura. Non soltanto 
nello scorso Congresso degli 
scrittori, ma in tante e tante 
altre occasioni prima, non in 
piccoli circoli ma in pubblico, 
ho chiesto l'abolizione della 
censura. Sono convìnto an­
ch'io che essa è superata, che 
da noi ha fatto il suo tempo. 
Qualcosa si è fatto e questo 
processo andrà avanti, seppu­
re non in forma automatica. 

«Va' pensiero» 
trasmette 
il «Teletango» 
censurato 

Pace fatta tra Va'pensieroe Teletango dopo la censura di 
due settimane fa. I) siparietto della discordia (Paolo Hen* 
del svolgeva il suo minuto di educazione sessuale vestito 
da prete) sarà trasmesso oggi, seguito da un dibattito sulle 
licenze della satira in tv. Presenti in studio: Stalno, Hendel, 
Barbato, Citterìch. Almansi e un sacerdote torinese. Do­
menica prossima Teletango tornerà regolarmente su Rai­
tre, con II suo bagaglio di battute, manipolazioni e montag­
gi fotografici. Se ne annunciano delle belle, nonostante 
l'infastidita sopportazione di Oliviero Beha (per lui tutta la 
vicenda fu una potemicuccia di provincia.,.). 

Samuel Beckett 
protesta 
per un Godot 
al femminile 

Sarà vero? Samuel Beckett 
avrebbe minacciato di que­
relare una compagnia tea­
trale olandese che ha Inten­
zione di mettere in scena 
Aspettando Godot con In-
terpretl esclusivamente 

« • • • • • • • • •—• •—• • • • • • •^ •^ femminili, La notizia, che 
ha il sapore di una vera e propria trovata pubblicitaria 
orchestrata dalla compagnia, è stata resa nota dallo stesso 
impresario dello spettacolo. A sostegno della propria lesi. 
l'impresario ha spiegato che la scelta di utilizzare per i 
quattro ruoli maschili altrettante donne non è dovuta ad 
alcun motivo particolare: «Il fatto è che negli ultimi tempi 
le compagnie tutte femminili vanno dì moda». 

Nudi 1: mostra 
di quadri 
(k la prima) 
a Pechino 

L'appuntamento è per set* 
tembre. Per la prima volta 
nella storia della Repubbli­
ca popolare cinese si terrà 
a Pechino una mostra di di* 
pinti ad olio esclusivamente 

- dedicata al nudo. Lo an« 
• • « • • • * » • • • • B M i M i i a nuncia l'agenzia «Nuova Ci­
na». Il fatto, normale in Europa o negli Stati Uniti, assume 
un certo valore in Cina, dove il nudo è ancora considerato 
tabù. Lo scorso anno una modella impazzi in seguito agli 
insulti del suoi compaesani (l'avevano accusata dfvendere 
il suo corpo al pari di una prostituta). DI più: nel 1983. 
durante la campagna politica contro il cosiddetto «Inqui­
namento spirituale» di matrice borghese, furono distrutte 
riproduzione della «Maya desnuda, di Goya. Accusa: por­
nografia, 

Nudi 2: senza 
veli all'Opera 
la Salomé 
di Maria Ewing 

Fra l'entusiasmo straordi­
nario del pubblico - avver­
te una nota d'agenzia - il 
soprano Maria Ewing ha In­
terpretato Salomé alla 
Royal Opera di Londra la­
sciando cadere ad uno ad 
uno i famosi sette veli e re­

stando completamente nuda sulla scena. Per la cantante di 
Detroit è stato un debutto a dir poco trionfale: per sedici 
volte è dovuta apparire alla ribalta, al termine dell'opera. 
richiesta a gran voce dal pubblico. «No, non ho sentito 
affatto freddo», ha spiegato ai giornalisti sorpresi da tanta 
audacia. 

Un festival 
alternativo 
di poesia 
in Ungheria 

L'Ungheria ospita (da do­
mani al 14 aprile) il primo 
festival alternativo intema­
zionale di poesia e perfor­
mance organizzato nel pae­
si dell'Est europeo. La ma-
nifestazione, che si terrà 

mm*^—~^—^^~ presso l'università di Sze-
ged, coinvolge artisti provenienti da vari centri europei; 
per l'Italia partecipano Adriano Spatola, Giovanni Fontana 
e Alberto M asala. L'iniziativa si concluderà a Budapest il 
15 e 16 aprile con alcune serate organizzate presso i locali 
istituti di cultura italiano e francese. 

Praga: Lennon 
combattente 
per la pace. 
dice la polizia 

«La polizìa cecoslovacca 
non ha mai avuto Intenzio­
ne di impedire manifesta­
zioni dì simpatìa e di rispet­
to verso questo combatten­
te per la pace». Parole del 
capo della polizia della re-

•«••"«•«•••«•«•••^•••••••••••j gione di Praga, generale 
Bohumil Carda, il quale ha così risposto alte critiche rivol­
tegli dai giovani fans di John Lennon dispersi l'B dicembre 
scorso dalle forze dell'ordine. 11 problema, in realtà, non 
riguarda il musicista scomparso, ma la «strumentalizzazio­
ne politica» dell'anniversario che sarebba potuta sfociare 
in episodi di disordine. Per evitare tali pericoli - annuncia 
il settimanale Mlady Svet - il prossimo raduno dedicato a 
John Lennon sarà direttamente «organizzato dagli organi 
cittadini dell'Unione della gioventù comunista». Ogni com­
mento pare superfluo. 
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